Cerca le tesine su http://www.universinet.it
Cerca le tesine su http://www.universinet.it

TESINA MULTIDISCIPLINARE 

“DI CUORE IN CUORE”
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INTRODUZIONE

“Più grande di tutte le piramidi, dell’Himalaia, di

tutte le foreste e i mari è il cuore umano – è più

bello del sole e della luna e di tutte le stelle, più

radioso e fiorente – infinito nel suo amore, infinito

come la divinità, è la stessa divinità.”

(Heinrich Heine, 1853) 

“Le coeur a la forme d’une urne. 

C’est un vase sacré tout rempli de secrets”.

“Il cuore ha la forma di un’urna.

C’è un vaso sacro tutto riempito di segreti.”

(A. De Vigny)
Il cuore è stato forse, tra gli organi interni, il primo a rivelarsi all’attenzione dei popoli primitivi. La palpitazione percepita col palmo della mano sulla parete toracica, la sensazione chiara e talvolta angosciosa della concitazione cardiaca durante gli sforzi fisici o i gravi tumulti emozionali, lo spegnersi improvviso della vita quando il sangue esce a fiotti dal cuore ferito, crearono nell’accesa fantasia dell’uomo preistorico il concetto che al cuore siano legate l’essenza della vita e la felicità degli esseri umani

Nel corso dei secoli, quindi, dagli Egizi ai Romani, dagli Arabi ai Cinesi, è stato definito come la sede dell’anima, dello spirito vitale, dell’intelletto, delle passioni e dell’emotività.

Alle porte evolutive del 1600, però, si stava affacciando William Harvey (1578-1657). Con assoluta chiarezza e precisione stabiliva quella realtà della circolazione: l’anima non poteva ormai più risiedere nel cuore, al quale però rimanevano le miracolose risposte agli stimoli emotivi. 

Negli ultimi secoli nacque dunque una sorta di ambivalenza del concetto di cuore: quello prettamente medico-scientifico che lo assoggettava progressivamente al ruolo di semplice organo (al pari di cervello, polmoni, fegato, …), soggetto a regole e comportamenti fisiologici ben precisi; e quello più propriamente sentimentale, irrazionale, che deriva dalle concezioni tradizionali ma che è resistito intatto fino ai nostri giorni. 
Dal mio punto di vista, quindi, ho ritenuto interessante indagare su questo dualismo: nell’immaginario collettivo, infatti, il cuore rimane un entità misteriosa, sebbene fisiologicamente conosciuta. 
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LETTERATURA ITALIANA

Edmondo de Amicis, “Cuore”
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Il libro “Cuore” di Edmondo de Amicis fu pubblicato nel 1886, e nacque come risposta alle esigenze ideologiche dei ceti dirigenti negli anni difficili successivi all’Unità. L’intento pedagogico è evidente: prese vita in un clima in cui non solo era fortemente diffusa l’esigenza di un’educazione nazionale che formasse gli italiani, ma la scuola e il sistema scolastico nel suo complesso erano fra le maggiori preoccupazioni della classe dirigente. 

Edmondo de Amicis (1846-1908) fu un progressista aperto alle nuove idee del socialismo. Fu un intellettuale moderno, capace di capire la politica editoriale spregiudicata di Treves e di adattarvisi, avendone in cambio un enorme successo di pubblico. 

Compose bozzetti sulla vita dei soldati e opere di vena più ironica e maliziosa, ma il libro più importante resta “Cuore”, racconto-diario di un bambino della buona borghesia torinese che frequenta la terza elementare. Per l’ideologia di cui era espressione e per il tipo di ricezione che ebbe, Cuore fu un vero e proprio “codice della morale laica e progressista” della borghesia umbertina.

Cuore è anzitutto il diario su cui Enrico Bottini registra la propria vita scolastica e familiare. I compagni di scuola rappresentano uno spaccato della nuova Italia nelle sue classi sociali, da quelle più umili (rappresentate da Precossi, Garrone, Betti, Coretti, il “muratorino”) a quelle più elevate (rappresentate da Carlo Nobis), dai torinesi ai meridionali, dai fanciulli studiosi (come Derossi, il primo della classe) ai delinquenti (come Franti, che ride dei valori più nobili insegnati dal maestro). Non a caso il luogo dove questi mondi devono incontrarsi ed unificarsi è la scuola, centro di ogni iniziativa educativa dell’Italia postunitaria.

Alle pagine di Enrico si alternano poi i racconti edificanti che ogni mese il maestro propone agli alunni e i messaggi educativi che i genitori e la sorella lasciano sul suo diario.

Perché il titolo “Cuore”?

Il titolo è una precisa chiave di lettura e un chiaro referente della pedagogia morale e sociale dell’autore. Il libro si intitola così proprio per le connotazioni, i significati secondari del termine “cuore” che (meno banalmente di quanto non suoni oggi) implica amore, amicizia, emozione passione. Il cuore allora diventa sinonimo di quei valori di fondo della nuova Italia: l’esercito, la famiglia, lo Stato, la solidarietà fra le classi sociali e fra Nord e Sud, la laboriosità, l’obbedienza, e la critica impietosa verso qualsiasi forma di devianza.

Ecco allora un esempio per ciascuno di questi valori che il termine ‘‘cuore’’ rappresenta:

· L’esercito, lo Stato, in una parola la fedeltà e l’ammirazione verso la Patria:

“Nel 1859, durante la guerra per la liberazione della Lombardia, pochi giorni dopo la battaglia di Solferino e San Martino, vinta dai Francesi e dagli Italiani contro gli Austriaci, in una bella mattinata del mese di giugno, un piccolo drappello di cavalleggeri di Saluzzo andava di lento passo, per un sentiero solitario, verso il nemico, esplorando attentamente la campagna. (…) Arrivarono così a una casetta rustica, circondata di frassini, davanti alla quale se ne stava tutto solo un ragazzo d'una dozzina d'anni (…).Appena visti i cavalleggeri, il ragazzo buttò via il bastone e si levò il berretto. (…)La casa era bassa; dal tetto non si vedeva che un piccolo tratto di campagna. - Bisogna salir sugli alberi, - disse l'ufficiale, e discese. (…)poi tutt'a un tratto domandò al ragazzo (…)In pochi momenti il ragazzo fu sulla cima dell'albero (…)Il ragazzo chinò il viso verso di lui, e facendosi portavoce della mano, rispose: - Due uomini a cavallo, sulla strada bianca. (…)Poi disse: - Vicino al cimitero, tra gli alberi, c'è qualche cosa che luccica. Paiono baionette.  (…)Un terzo fischio rabbioso passò in alto, e quasi ad un punto si vide il ragazzo venir giù, trattenendosi per un tratto al fusto ed ai rami, e poi precipitando a capo fitto colle braccia aperte. (…)Lo manderemo a pigliare dall'ambulanza; è morto da soldato: lo seppelliranno i soldati. (…)E poche ore dopo il piccolo morto ebbe i suoi onori di guerra. (…)Ed egli se ne dormiva là nell'erba, ravvolto nella sua bandiera, col viso bianco e quasi sorridente, povero ragazzo, come se sentisse quei saluti, e fosse contento d'aver dato la vita per la sua Lombardia. “

Da “la piccola vedetta lombarda”, racconto di novembre (pag. 56)

· La famiglia, unita da legami molto forti di rispetto, riconoscenza ed onestà:
“O Enrico, tu troverai sempre tua sorella con le braccia aperte. Sì, caro Enrico, e perdonami anche il rimprovero che ti faccio ora. Io non mi ricorderò di alcun torto tuo, e se anche tu mi dessi altri dispiaceri, che m'importa? Tu sarai sempre mio fratello lo stesso, io non mi ricorderò mai d'altro che d'averti tenuto in braccio bambino, d'aver amato padre e madre con te, d'averti visto crescere, d'essere stata per tanti anni la tua più fida compagna. Ma tu scrivimi una buona parola sopra questo stesso quaderno e io ripasserò a leggerla prima di sera (…). TUA SORELLA SILVIA 

Non sono degno di baciarti le mani. ENRICO“
Da “Mia sorella”, mese di marzo (pag. 145)

· La solidarietà fra classi sociali, la carità e la generosità verso il più povero, il più debole:

“Questa mattina, camminando davanti a me quando tornavamo dalla scuola, passasti accanto a una povera, che teneva fra le ginocchia un bambino stentito e smorto, e che ti domandò l'elemosina. Tu la guardasti e non le desti nulla, e pure ci avevi dei soldi in tasca. Senti, figliuolo. Non abituarti a passare indifferente davanti alla miseria che tende la mano, e tanto meno davanti a una madre che chiede un soldo per il suo bambino. Pensa che forse quel bambino aveva fame! pensa allo strazio di quella povera donna.(…) L'elemosina d'un uomo è un atto di carità, ma quella d'un fanciullo è insieme un atto di carità e una carezza, capisci? (…)Pensa che a te non manca nulla, ma che a loro manca tutto; che mentre tu vuoi esser felice, a loro basta di non morire. Pensa che dei ragazzi come te, buoni come te, intelligenti come te, che in mezzo a una grande città non han da mangiare, come belve perdute in un deserto! Oh mai più, Enrico, non passare mai più davanti a una madre che méndica senza metterle un soldo nella mano! TUO PADRE”
Da “I poveri”, mese di novembre (pag. 60)

· La solidarietà fra Nord e Sud, la ricerca della completa integrazione degli emigrati meridionali nella Torino industriale:

“Allora il maestro gli prese una mano, e disse alla classe: - Voi dovete essere contenti. Oggi entra nella scuola un piccolo italiano nato a Reggio di Calabria, a più di cinquecento miglia di qua. Vogliate bene al vostro fratello venuto di lontano. Egli è nato in una terra gloriosa, che diede all'Italia degli uomini illustri, e le dà dei forti lavoratori e dei bravi soldati; (…)Vogliategli bene, in maniera che non s'accorga di esser lontano dalla città dove è nato; fategli vedere che un ragazzo italiano, in qualunque scuola italiana metta il piede, ci trova dei fratelli. (…)  Poi disse ancora: - Ricordatevi bene di quello che vi dico. Perché questo fatto potesse accadere, che un ragazzo calabrese fosse come in casa sua a Torino e che un ragazzo di Torino fosse come a casa propria a Reggio di Calabria, il nostro paese lottò per cinquant'anni e trentamila italiani morirono. Voi dovete rispettarvi, amarvi tutti fra voi; ma chi di voi offendesse questo compagno perché non è nato nella nostra provincia, si renderebbe indegno di alzare mai più gli occhi da terra quando passa una bandiera tricolore.” 

Da “Il ragazzo calabrese”, mese di ottobre (pag. 30)

· La laboriosità, il desiderio di imparare, di lavorare:

Io da un po' di tempo non studio, e sono scontento di me, e il maestro, mio padre e mia madre sono scontenti. Non provo più neppure il piacere di prima a divertirmi, quando lavoravo di voglia, e poi saltavo su dal tavolino e correvo ai miei giochi pieno d'allegrezza, come se non avessi più giocato da un mese. Neanche a tavola coi miei non mi siedo più con la contentezza d'una volta. Sempre ho come un'ombra nell'animo, una voce dentro che mi dice continuamente: - non va, non va. (…)Io voglio cominciare da oggi, voglio mettermi a studiare, come Stardi, coi pugni serrati e coi denti stretti, mettermici con tutte le forze della mia volontà e del mio cuore; (…)Animo, al lavoro! Al lavoro con tutta l'anima e con tutti i nervi! Al lavoro che mi renderà il riposo dolce, i giochi piacevoli, il desinare allegro; al lavoro che mi ridarà il buon sorriso del mio maestro e il bacio benedetto di mio padre.” 

Da “Buoni propositi”, mese di febbraio (pag. 102)

· La critica verso ogni forma di devianza, l’esclusione dei “cattivi” dalla società:

“Uno solo poteva ridere mentre Derossi diceva dei funerali del Re, e Franti rise. Io detesto costui. È malvagio. Quando viene un padre nella scuola a fare una partaccia al figliuolo, egli ne gode; quando uno piange, egli ride. (…)Non teme nulla, ride in faccia al maestro, ruba quando può, nega con una faccia invetriata, è sempre in lite con qualcheduno (…)Egli odia la scuola, odia i compagni odia il maestro. Il maestro finge qualche volta di non vedere le sue birbonate, ed egli fa peggio. Provò a pigliarlo con le buone, ed egli se ne fece beffe. Gli disse delle parole terribili, ed egli si coprì il viso con le mani, come se piangesse, e rideva. Fu sospeso dalla scuola per tre giorni, e tornò più tristo e più insolente di prima. (…)Il maestro balzò in piedi e gridò: - Franti! fuori di scuola! - Egli rispose: - Non son io! - Ma rideva. Il maestro ripeté: - Va' fuori! - Non mi muovo, - rispose. Allora il maestro perdette i lumi, gli si lanciò addosso, lo afferrò per le braccia, lo strappò dal banco. Egli si dibatteva, digrignava i denti; si fece trascinar fuori di viva forza.”

Da “Franti, cacciato dalla scuola”, mese di gennaio (pag. 87)

“Franti dicono che non verrà più perché lo metteranno all'Ergastolo”

Da “I parenti dei ragazzi”, mese di marzo (pag. 135)

LETTERATURA INGLESE

Emily Dickinson 
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Emily Dickinson (1830-1886) is considered one of the most important poet of the 19th century.

She had a life of seclusion, she only wore white clothes as ambiguous emblems of spiritual marriage and singleness, and never left her father’s house except for some walks in the garden. Letter-writing became her only form of contact with the world and also her poem seems to have been written for the purpose of communication, rather than for publication. Emily spoke about the nature and about the love, but she was always obsessed by the death. Her poetry reflects and gathers not only the little moments of the ordinary life, but also the eternal issues of life.

Poem 588 (1963) –  “Pain”
This text shows what symbolic meaning gave Emily Dickinson to the heart.
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For Emily Dickinson, the heart is seen as the symbol of the whole will of man: it’s in a position to ask and claim the pleasure, a reduction of pains that the life impose to the self, and even the death. It speaks as a full symbol-organ, it has the ability to differentiate and direct the speech: love lies in the heart, and coincides with it, and the heart programs and give out the speech on the basis of what it feels. So, it’s an autonomous being that escape from the rationality, the only law that it respects is that of emotions and feelings in the research of the reduction of sufferings, so much that it can drive the man to the death, seen as the end of all human pains.

STORIA DELL’ARTE
L’iconografia del “Sacro Cuore” nell’arte e nella teologia del XVII e XVIII secolo
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Pompeo Batoni, Sacro Cuore di Gesù
1760

Dipinto su rame

Chiesa del Gesù, Roma

La diffusione dell’immagine del “Sacro Cuore” di Gesù ebbe il momento di massima fortuna tra la fine del XVII (17) secolo e la seconda metà del XVIII (18), quando ne promossero il culto i gesuiti.

In questo contesto culturale e religioso l’immagine pittorica concepita dal pittore Pompeo Batoni fu senz’altro quella che ottenne maggiore successo.

Nel vitale panorama artistico della Roma settecentesca Batoni è uno degli artisti più attivi, nella fase di transizione tra Rococò e Neoclassicismo. 

Giunto nella capitale da Lucca nel 1727, nella sua opera il Sacro Cuore risentì del fervido clima culturale, volgendosi verso modelli di armonia dell’arte antica, fondata sui principi di equilibrio, compostezza, eleganza e purificata da ogni forma di eccesso. Quest’opera è strettamente connessa alle committenze della corte pontificia e degli ordini religiosi.

Il soggetto sacro del cuore raffigurato da Batoni è realizzato attraverso un raffinato contorno e particolari effetti di virtuosismo pittorico.

Egli molto probabilmente, come la maggior parte dei ritrattisti, utilizzò anche per questo dipinto un modello umano reale, un uomo giovane dai lineamenti delicati e raffigurato con un disegno accurato e un colore caldo e deciso.

La figura di Cristo è colta in tutta la sua spontaneità, mentre con la mano destra indica il fulcro centrale dell’opera: l’immagine del “Sacro Cuore”. Il suo gesto, che ha la funzione di orientare lo sguardo dell’osservatore verso questo elemento iconografico, è reso ancora più incisivo dal rosso sanguigno della veste.

Questo simbolismo rinvia alla tradizione cristiana che considera il sangue di Cristo, raffigurato nel dipinto dalla mano destra segnata dalla stimmate, il nettare di vita per eccellenza e lo connette al significato del vino e della vite e quindi il banchetto Eucaristico. Inserito in questo contesto simbolico si deduce come il cuore di Cristo debba essere considerato come albero della salvezza dell’umanità.
Il cuore, è qui raffigurato in modo emblematico attraverso alcuni elementi, ad esempio le fiamme di fuoco alluderebbero al cuore inteso come fonte di calore per tutto il corpo, significato che si può evincere anche dal punto di vista scientifico. In questo caso, però, prevale anche un’interpretazione più strettamente religiosa: il cuore di Cristo è inteso come fonte luminosa e, secondo la tradizione iconografica, gli si attribuisce la corona di spine che non solo allude al martirio di Gesù, ma spiega visivamente come il Salvatore soffra per i peccati degli uomini e per la precarietà della condizione umana.

La simbologia del cuore nelle opere pittoriche e grafiche del XX e del XXI secolo
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Joan Mirò

La Ballerina

1925

Olio su tela, 115,5 x 88,5 cm

Galerie Rosengart, Lucerna

(Svizzera)

L’immagine del cuore rappresentato in Ballerina (1925) appartiene al complesso e intricato linguaggio onirico di Joan Mirò, giocato sulla presenza sulla tela di segni apparentemente indecifrabili.

Trasferitosi a Parigi nel 1917 l’artista spagnolo, fu influenzato dall’arte surrealista. Questo movimento nacque in Francia nel 1924 in seguito alla pubblicazione del Manifesto Surrealista di André Breton, che sanciva i canoni fondamentali di questa nuova Avanguardia: innanzitutto la liberazione dell’io dai freni inibitori della ragione, che non consentono una libera manifestazione degli istinti umani, e poi l’analisi della dimensione onirica, cercando di cogliere i meccanismi alla base del sogno, come l’automatismo psichico. Mirò si mosse in questo senso tendendo all’astrattismo, caratteristica difficilmente riscontrabile negli altri artisti surrealisti.

Pertanto il segno del cuore qui rappresentato presenta due caratteristiche riconducibili all’arte d’avanguardia: la simultaneità e il frenetismo rappresentativo nella raffigurazione di segni e colori.

Quest’immagine è fantastica, partorita dalla mente dell’artista attraverso un processo artistico di derivazione psicoanalitica, che traspone l’intero dipinto in una dimensione simbolica e immaginaria. 

In uno spazio pittorico ampio che sembra spalancarsi dai bordi sfrangiati laterali, come una finestra aperta su un nuovo universo inconscio, appare la figura stilizzata della ballerina, delineata attraverso le curve tratteggiate a spirale che ne suggeriscono i passi di danza in un movimento ascendente. I colori puri sono stesi in larghe campiture uniformi e raggiungono un alto grado di intensità cromatica. A dominare la composizione è senz’altro la tonalità assordante del rosso del cuore, stagliato sullo sfondo blu.

Proprio come nei disegni infantili, l’opera è priva di simmetria, non ha un centro definito, né segue una disposizione gerarchica delle parti, proponendo all’osservatore di immergersi emotivamente nell’immagine colorata.

Qui, probabilmente, l’immagine del cuore alluderebbe al simbolismo erotico connesso al bacino femminile, mentre la luna sospesa, come un pallone aerostatico indicherebbe la testa della danzatrice.
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Fig. 1
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Keith Häring

Senza Titolo
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Fig. 2

Keith Häring

Senza Titolo (particolare)

                                      1983
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Fig. 3
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Keith Häring

Senza Titolo
Keith Häring (1958-1990) è stato un preminente artista statunitense, i cui lavori rappresentano la cultura di strada della New York degli anni ’80. Alla fine degli anni ’70, dopo essere entrato alla “School of Visual Art” di New York, esplode la popolarità di Haring: inizia a realizzare graffiti soprattutto nelle stazioni della metropolitana e la sua pop-art viene grandemente apprezzata dai giovani, tanto che i suoi lavori vengono spesso rubati dalla loro collocazione originaria e venduti ai musei, diventando famoso, così, anche in ambito internazionale. 

Non si può leggere alcuna opera di questo artista senza tenere presente che non ha mai smesso di credere che l’arte fosse capace di trasformare il mondo, poiché le attribuiva un’influenza positiva sugli uomini, e lavorava affinché questa fosse comprensibile a tutti.

Un elemento caratteristico dell’iconografia di Haring e il “radiant boy”, ossia la figura umana stilizzata e assessuata, che implica un riferimento universale del suo messaggio e che ebbe molta fortuna in ambito informatico, si pensi per esempio alle Clip Art di Windows. 

Il cuore è rappresentato attraverso un processo di stilizzazione che Häring ha desunto dal mondo della grafica, e della segnaletica pubblicitari e, soprattutto, dal fumetto ossia da tutta una serie di linguaggi che si possono considerare primitivi ed essenziali. Queste peculiarità sono espresse anche mediante l’utilizzo di poche tonalità, che hanno proprio la funzione di catturare l’attenzione dell’osservatore.

Il cuore si può considerare un elemento grafico fondamentale per l’estetica di Häring, poiché è un segno ricorrente che trasmette una sensazione di energia, vitalità e un simbolismo chiaramente associato all’idea dell’amore, come si evince dalle figure 1 e 3 in cui sono rappresentati due omini asessuati legati cerebralmente da un cuore che simboleggia il tema di un profondo sentimento. Nella figura 2, invece, abbiamo un cuore che di apre per svelare allo spettatore ciò che contiene, ossia la Terra, messaggio chiaramente simbolico che indica il sentimento di fratellanza universale.
FISICA E CHIMICA
ATTIVAZIONE ELETTRICA DEL CUORE
Ogni cellula cardiaca è dotata di cariche elettriche dovute alla presenza di ioni, all’interno K+ e all’esterno Na+. Tuttavia la presenza di proteine con cariche elettriche negative nel citoplasma determina un ambiente elettronegativo all’interno della cellula, che, a riposo, presenta un potenziale di -100mV. A seguito di una stimolazione, però, tale potenziale elettrico si modifica e passa a positivo (depolarizzazione): questo fenomeno è dipende dal passaggio di ioni Na+ all’interno della cellula e solo in seguito, con la fuoriuscita di ioni K+ (ripolarizzazione), la cellula ritorna al valore del potenziale a riposo. 

Dunque, l’evoluzione del potenziale d’azione delle cellule cardiache prevede una depolarizzazione seguita da una lunga fase di plateau a cui infine segue una ripolarizzazione, per una durata complessiva di circa 300ms.

Nel muscolo cardiaco, inoltre, il potenziale d’azione può propagarsi da una cellula all’altra in ogni direzione, e pertanto i fronti d’onda si presentano con una forma molto complessa.

SISTEMA DI CONDUZIONE DEL CUORE




La depolarizzazione inizia in una regione di tessuto specializzato dell’atrio destro detta nodo seno atriale o nodo del seno (SA), che è formato da un insieme di cellule aventi proprietà auto-eccitatorie (cellule pacemaker). L’onda di depolarizzazione si propaga, poi, alle circostanti fibre muscolari atriali. 

È necessario un certo intervallo di tempo perché l’onda di depolarizzazione raggiunga una seconda zona specializzata nell’atrio destro: il nodo atrio ventricolare (AV), che costituisce un percorso induttivo che consente agli impulsi provenienti deal nodo SA di propagarsi dagli atri ai ventricoli.

Quindi l’onda di depolarizzazione si propaga lungo un tessuto di conduzione specializzato: il fascio di His, che si ramifica in due branche (destra e sinistra) per coprire entrambi i ventricoli. Nella massa ventricolare, la conduzione dell’onda può avvenire velocemente grazie alle fibre di Purkinje.

Dalla regione interna della parete ventricolare i molti siti di attivazione causano la formazione di un fronte d’onda che si propaga attraverso la massa ventricolare dall’interno verso l’esterno, mediante un processo di attivazione che si trasmette di cellula in cellula; una volta che il processo di depolarizzazione ha investito tutta la regione ventricolare, si ha un processo di ripolarizzazione, che procede nel verso opposto, e che permette il ritorno a riposo del cuore.

WILLEM EINTHOVEN E L’ECG

Willem Einthoven (1860-1927) è stato un fisiologo olandese inventore, nel 1903, dell’elettrocardiografia, ossia della registrazione, mediante l’apparecchio detto elettrocardiografo, dell’attività elettrica del cuore, che viene rappresentata sotto forma di un tracciato, detto elettrocardiogramma, il cui concetto base è il Triangolo di Einthoven.

L’attività elettrica del cuore era già stata scoperta nel 1887 da A.D. Waller, ma Einthoven fu il primo a documentarla con precisi elettrocardiogrammi e a proporre di utilizzare questo metodo per la diagnosi delle malattie cardiache.
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Fotografia del primo elettrocardiografo, che mostra il modo in cui gli elettrodi sono attaccati al paziente: in questo caso sono le mani e un piede immersi in contenitori con soluzioni saline.

L’elettrocardiogramma, dunque, è una registrazione del potenziale elettrico, generato dall’attività elettrica del cuore, in determinate zone del nostro corpo. Einthoven fu il primo a scoprire che, se si considera un uomo a braccia estese e si individua un triangolo equilatero, dove un lato è la distanza tra i due polsi e gli altri due la distanza tra i polsi e le caviglie unite, la misura della corrente in uno dei tre ‘‘vertici’’ è la somma delle distanze di quel vertice dagli altri due (Triangolo di Einthoven).

L’ECG viene tracciato su carta millimetrata che avanza a velocità costante e standard: questo è il principio fondamentale degli elettrocardiografi. 

Oggi, i segnali elettrici sono raccolti sulla superficie del corpo da 5 elettrodi, 4 fissati ad ogni arto e uno fissato con 6 ventose sulla faccia anteriore del torace in diverse posizioni. L’elettrocardiografo confronta i fenomeni elettrici registrati nelle diverse posizioni e li trascrive sul tracciato. L’ECG normale ha questa morfologia caratteristica:
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Le contrazioni degli atri (depolarizzazione) provocano sull’ECG un’onda chiamata P, che non è molto pronunciata, poiché le dimensioni della massa muscolare degli atri sono relativamente piccole; quando i ventricoli si contraggono si produce una deflessione di ampiezza maggiore sull’ECG, è il complesso QRS. L’onda T è generata dal ritorno della massa ventricolare allo stato elettrico di riposo (ripolarizzazione).

Attraverso l’analisi del tracciato dell’ECG è possibile così esaminare l’attività elettrica del cuore e, dunque, riscontrare eventuali anomalie della frequenza cardiaca e verificare se ci sono frequenze dissociate atriali o ventricolari. La diagnosi di infarti, ischemie e lesioni è diventata perciò molto più semplice.

Dopo la scoperta dei raggi X che portò alla radiografia, l’elettrocardiografia rappresenta il secondo grande contributo della fisica alla medicina clinica; il terzo sarà l’elettroencefalogia, inventata da Hans Berger nel 1924.

CONCLUSIONE

Dopo aver affrontato questo percorso che separa nettamente i due significati della parola “cuore”, ossia da una parte come sede dei sentimenti, dall’altra come organo del nostro corpo, mi è sembrato opportuno dare un esempio di come nella nostra quotidianità le nostre emozioni influenzano la funzione cardiaca, e in che misura.

Per esempio, è spesso adoperata l’espressione “morire di paura”. Ma è effettivamente possibile?

La correlazione fra la possibilità di avere un ’infarto e una situazione di grande stress emotivo, come la paura, è difficile da stabilire, ma di certo i dati qui sotto riportati fanno riflettere.

Nel Gennaio 1991, durante la prima Guerra del Golfo, la popolazione civile di Israele fu messa in stato di allerta e fu dotata di maschere anti-gas per difendersi da attacchi con armi non convenzionali da parte delle forze militari Irachene. Il primo giorno dell’attacco missilistico il numero di morti per cause cardiache in Israele ebbe un aumento repentino e si mantenne elevato durante tutta la settimana degli attacchi. 

Ancora più coinvolgenti possono essere i terremoti. Alle 04:31 del mattino del 17 Gennaio 1994 milioni di persone furono improvvisamente svegliate a Los Angeles da una forte scossa di terremoto. Nelle ore immediatamente successive si registrò un numero di morti per cause cardiache circa 6 volte più elevato rispetto al periodo immediatamente precedente l’evento. Esattamente 1 anno dopo e cioè alle 05:46 del mattino del 17 Gennaio 1995, un terremoto di fortissima intensità colpì il Giappone nella regione di Awaji-Hokudan, e in questo caso il numero di morti per cause cardiache triplicò nelle settimane successive al terremoto.

In conclusione, sembra che in qualche maniera le emozioni possano avere importanti ripercussioni sulla salute dell’uomo. E l’entità di tali effetti dipende sia dall’intensità che dalla durata dell’esposizione a determinate emozioni. E’ chiaramente difficile intervenire sulle emozioni di una persona, anche se nelle pagine di cronaca di tanto in tanto si legge di improbabili “pillole della felicità”. Fa comunque piacere poter pensare che ognuno di noi è medico nel momento in cui riesce a suscitare emozioni positive negli altri.
MAPPA CONCETTUALE

BIBLIOGRAFIA

· Edmundo de Amicis, “Cuore”, Oscar Mondatori, Milano, 1984

· Romano Luperini, Pietro Castaldi, Lidia Marchiani, Franco Marchese, Raffaele Donnarumma, “La scrittura e l’interpretazione, Storia e antologia della scrittura italiana nel quadro della civiltà europea”, volume 3 tomo 1, G.B. Palumbo & C. Editore, 2003

· Augusto Lattanzi e Eugenio Picano, “Heart, the images of  the heart”, 1998, Primula

· John R. Hampton, “ECG facile”, Edizioni Hackmed.org, Perugia

· Barilli R., “Keith Häring”, Giunti, Firenze – Milano 2000

· Bucci M., “Joan Mirò”, Firenze, Giunti 1968

· Bussagli Marco, “Il corpo umano, Anatomia e significati simbolici”, Electa, Milano 2005

· Nicola Latronico, “Il cuore nella storia della medicina”, Ed. A. Recordati, Milano, 1964

· Marina Spiazzi e Marina Tavella, “Lit & Lab, From the Early Romantics to the Victorian Age”, volume 2, Zanichelli, Milano, 2005

[image: image1.png]






The Heart asks Pleasure – first –                 Il Cuore chiede il piacere – dapprima – 


 And then – Excuse from Pain –                     E poi – l’Estinzione della Pena – 


And then – those little Anodyness (1)              E poi – quei piccoli Lenimenti


That deaden suffering –                                 Che attenuano la sofferenza – 





And then – to go to sleep –                               E poi – addormentarsi – 


And then – if should be                                    E poi – se questa fosse 


The will of it’s Inquisitor                               La volontà del suo inquisitore


The privilege to die –                                       Il privilegio di morire – 











(1) “Anodyness” means something which alleviate the pain
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